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La tattica del ciclista
di Antonio Ferretti

Una gara ciclistica è come una partita
a scacchi. II re è il capitano della squa-
dra, e le pedine sono gli altri corridori,
che si allineano alia partenza con I'in-
tento di portare il «re» vincente alla
meta. La differenza sostanziale fra il

gioco degli scacchi e la gara ciclistica
è che di fronte non si hanno solo due
schieramenti, uno bianco e l'altro ne-
ro, ma lungo il percorso si scontrano
almeno una ventina di squadre, ognu-
na con la propria tattica, quasi sem-
pre diversa da quella delle altre. Quin-
di ci sarà chi punta per esempio alla
classifica generale di una gara a tappe,

o chi ha nelle proprie fila un forte
velocista e di conseguenza cerca di
tenere cucito il gruppo fino alio sprint
finale o chi ancora cerca di lanciare
delle fughe da lontano, non avendo
né corridori adatti alla classifica generale

né velocisti in grado di imporsi in
volata. Il fascino del ciclismo sta proprio

nello scontro fra tutte queste tat-
tiche diverse. Non sempre vince il più
forte in assoluto corne nella corsa a

piedi, ma il vincitore è colui che sa
trarre maggior profitto da questo in-
crocio di situazioni diverse, le quali a

loro volta dovranno tenere conto del
percorso e del tempo meteorologico.
Il vento ad esempio è un elemento
spesso decisivo ai fini del risultato
finale. Si intuisce quindi, corne possa
essere molto difficile indicare quale
sia la tattica migliore da adottare per
vincere una corsa in bicicletta, ma di
volta in volta bisogna sapersi adatta-
re aile circostanze. Tutto comunque
parte dal presupposto che sfruttando
la scia di un altro concorrente si fa
praticamente metà della fatica di chi
ci stà davanti. Su una bicicletta si puô

sempre recuperare gli sforzi restando
«a ruota», sia dell'avversario che del
proprio compagno di squadra, ed è

per questo motivo che servono le
squadre. Un corridore da solo non po-
trà mai vincere un Giro d'ltalia o un Giro

di Francia, perché non potrà rispon-
dere tutto solo a tutti gli attacchi dei
suoi avversari. I suoi compagni inve-
ce potranno farlo in prima persona e

lui, il leader della corsa, potrà rimane-
re nella loro scia, per poi intervenire al
momento opportuno, cioè negli Ultimi
chilometri.

L'attacco
In ogni caso in una gara ciclistica è di
primordiale importanza il piazzamen-
to all'interno del gruppo e per piazzar-
si ottimamente nel gruppo è necessa-
rio saper osservare attentamente tut-
to quanto avviene dentro e fuori la
corsa. Un buon piazzamento permette

di risparmiare le forze per l'attacco
decisivo. Saper rimanere al coperto
fino al momento dell'azione ritenuta
decisiva, è quindi una delle regole ba-
silari di un corridore ciclista. Come
abbiamo detto il vento gioca un ruolo
importantissimo. Se il vento è laterale
bisogna saper disporsi a ventaglio.
Un corridore che risale il gruppo o una
«fila indiana» dovrà sempre farlo dalla
parte opposta rispetto da dove soffia
il vento.
Se ci si accorge che un avversario è

affaticato, se la morfologia del terre-
no ce lo consente, val la pena di attac-
care. È sconsigliabile farlo su un retti-
lineo, perché gli avversari ci avrebbe-
ro costantemente in punto di mira,
ma è meglio scegliere un tratto con
diverse curve e saliscendi. Prima di at-

taccare bisogna intuire se il vento non
sarà sfavorevole qualche chilometro
più in là. I fiamminghi ad esempio os-
servano attentamente e continua-
mente le bandiere, gli alberi e addirit-
tura l'erba per capire i cambiamenti di
direzione del vento, in quel continuo
zigzagare nelle loro stradine di cam-
pagna. Hinault diceva che in pianura è

meglio attaccare deciso e accumula-
re subito un certo vantaggio, mentre
in salita si puô dosare lo sforzo, con-
tando sul fatto che gli inseguitori non
potranno darsi i cambi per colmare il

ritardo.
Un'arma spesso molto efficace è il

contrattacco. Uno dei migliori mo-
menti per attaccare è quello che se-
gna la fine di una fuga in atto, quando
cioè i fuggitivi e gli inseguitori cerca-
no di recuperare lo sforzo profuso. In

generale, l'attacco più efficace lo si
dovrebbe sferrare dalla décima posi-
zione di gruppo, facendo in modo che
l'avversario non approfitti della scia.

Lo sprint
Il vero sprinter è quello che esce a

bomba negli Ultimi venti metri. Ci sono

e ci sono stati perô, velocisti che
vincono partendo anche quando al-
l'arrivo mancano 500 metri. Proprio
in questi giorni vediamo un velocista
formidabile corne Mario Cipollini, che
accumula vittorie lanciando lo sprint
a 500 metri dall'arrivo.
Anche in diretta d'arrivo il vento gioca

un ruolo importante. Quando soffia

lateralmente, bisogna «sorpassa-
re» l'avversario dalla parte opposta
dal vento, usufruendo del riparo forni-
to dall'avversario stesso. Se è contrario

sarebbe meglio uscire alio scoper-
to all'ultimo istante, mentre se è fa-
vorevole conviene partir da lontano,
perché per gli avversari è più difficile
recuperare. In ogni caso chi partecipa
alio sprint deve obbligatoriamente
rimanere nelle prime venti posizioni del
gruppo sul finale di corsa e «recensi-
re» gli avversari diretti, identificando
gli sprinter (se non li si conosce, puô
essere utile osservare la muscolatura
delle loro gambe) e mettersi poi alla
loro ruota. Importantissimo è il rap-
porto da usare. Tempo addietro i

velocisti usavano rapporti relativamen-
te piccoli, ma ora sembra quasi
indispensable spingere dei grossi rappor-
toni e saperli far girare a vélocité
elevate.
Comunque sia non esiste mai la ricet-
ta perfetta che vada bene in ogni si-
tuazione, ma il corridore deve prima di
tutto conoscere sé stesso, le proprie
forze i propri limiti, poi osservare,
osservare e captare in ogni istante quale
sia la miglior mossa da adottare per
dare scacco matto.
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